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Introduzione

Sette persone hanno una candela accesa. Durante la lettura del brano man mano vengono spente, finché alla deportazione in Babilonia ne rimane accesa una sola e viene tenuta nascosta. Al momento della nascita di Gesù con quella candela si accende un cerone grande, per simboleggiare il compimento della promessa. Se si fa in cappella, si può accendere il faro verso l’icona di Cristo.

Dal Vangelo secondo Matteo

Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, 7Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asàf, 8Asàf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, 9Ozia generò Ioatam, Ioatam generò Acaz, Acaz generò Ezechia, 10Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, 11Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia.
12Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatiel, Salatiel generò Zorobabèle, 13Zorobabèle generò Abiùd, Abiùd generò Elìacim, Elìacim generò Azor, 14Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, 15Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, 16Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo.

Un giorno il Signore fece una grande promessa a Davide: dalla sua discendenza sarebbe nato qualcuno davvero speciale, che avrebbe regnato per sempre sul suo popolo. I tempi che seguirono il regno di Davide furono molto difficili e oscuri: l’infedeltà dei suoi discendenti e del popolo portò alla divisione del regno, poi al suo tramonto, alla deportazione del popolo in Babilonia; il Signore liberò il suo popolo e lo ricondusse nella sua terra, ma non fu più come prima: non c’era più un re, e la Palestina fu preda del dominio dei vari imperi che si succedettero: quello persiano, quello di Alessandro Magno e dei suoi successori, quello romano. Ormai pochi riuscivano a credere a quell’antica promessa di quasi mille anni prima. Eppure quella promessa fu mantenuta, e dalla sposa di un discendente di Davide senza corona e senza titoli regali nacque Gesù, il Messia, il Salvatore del mondo.

In questa notte vogliamo riflettere e pregare sulla notte della vita di Davide, le sue sofferenze che lo hanno reso simile a Cristo, ma soprattutto sulla luce che Davide seppe accendere nella notte del male che lo circondava da ogni parte, proprio come Gesù sulla croce ha saputo vincere il male con il bene e con il perdono.

I. LA GELOSIA DI SAUL

Dal primo libro di Samuele (18,6-16)

6Al loro rientrare, mentre Davide tornava dall'uccisione del Filisteo, uscirono le donne da tutte le città d'Israele a cantare e a danzare incontro al re Saul, accompagnandosi con i timpani, con grida di gioia e con sistri. 7Le donne danzavano e cantavano alternandosi:
"Saul ha ucciso i suoi mille,
Davide i suoi diecimila".

8Saul ne fu molto irritato e gli parvero cattive quelle parole. Diceva: "Hanno dato a Davide diecimila, a me ne hanno dato mille. Non gli manca altro che il regno". 9Così da quel giorno in poi Saul si ingelosì di Davide. 10Il giorno dopo, un cattivo spirito sovrumano s'impossessò di Saul, il quale si mise a delirare in casa. Davide suonava la cetra come i giorni precedenti e Saul teneva in mano la lancia. 11Saul impugnò la lancia, pensando: "Inchioderò Davide al muro!". Ma Davide gli sfuggì davanti per due volte. 12Saul cominciò a sentir timore di fronte a Davide, perché il Signore era con lui, mentre si era ritirato da Saul. 13Saul lo allontanò da sé e lo fece capo di migliaia e Davide andava e veniva alla testa del suo gruppo. 14Davide riusciva in tutte le sue imprese, poiché il Signore era con lui. 15Saul, vedendo che riusciva proprio sempre, aveva timore di lui. 16Ma tutto Israele e Giuda amavano Davide, perché egli si muoveva alla loro testa.

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,45-53)

(Dopo che Gesù ebbe risuscitato Lazzaro) 45Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di quel che egli aveva compiuto, credettero in lui. 46Ma alcuni andarono dai farisei e riferirono loro quel che Gesù aveva fatto. 47Allora i sommi sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dicevano: "Che facciamo? Quest'uomo compie molti segni. 48Se lo lasciamo fare così, tutti crederanno in lui e verranno i Romani e distruggeranno il nostro luogo santo e la nostra nazione". 49Ma uno di loro, di nome Caifa, che era sommo sacerdote in quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla 50e non considerate come sia meglio che muoia un solo uomo per il popolo e non perisca la nazione intera". 51Questo però non lo disse da se stesso, ma essendo sommo sacerdote profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione 52e non per la nazione soltanto, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. 53Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.

Davide e Gesù: vittime della gelosia degli uomini, vittime dei giochi di potere che non tollerano intralci e novità che sconvolgono l’ordine delle cose. Quanti testimoni scomodi, lungo la storia hanno dato la vita per ciò in cui credevano, anche nei tempi recenti: le vittime della criminalità organizzata; i missionari in ogni continente,vittime per la fede; le vittime del razzismo e dell’odio; le vittime del terrorismo; le vittime delle verità scomode; le vittime dell’ingiustizia sociale, degli interessi privati; le vittime dell’indifferenza quotidiana. Quante vittime anche della nostra invidia e della nostra gelosia! Tutti i giorni nei nostri cuori qualcuno viene messo a morte, se ne desidera l’insuccesso, la sofferenza, la scomparsa.

Oggi vogliamo accendere una luce in mezzo alle tenebre dell’invidia dell’uomo. Vogliamo farlo riconoscendo non il bene che non abbiamo, ma quello che il Signore ci ha dato, la nostra chiamata a fare cose grandi non con le nostre forze o per la nostra bravura, ma solo con la forza di Dio. Essere cristiani è una chiamata scomoda, perché significa non brillare della nostra luce, ma della luce di Cristo; significa riconoscere il bene dovunque si trovi e gioirne; significa essere coerenti con il bene che Gesù ci ha portato anche quando ci costa molto. Ci sarà sempre qualcuno che tenta di spegnere questa luce, la nostra speranza; ma noi non vogliamo arrenderci o adeguarci ai sistemi del male e dell’indifferenza.

Possiamo accendere le nostre candele dicendo una speranza che ci portiamo nel cuore e per la quale non vogliamo mai smettere di impegnarci.
II. L’AMICIZIA DI GIONATA

Davide trovò un amico, un vero amico. Si chiamava Gionata. Un’amicizia difficile, perché Gionata era figlio del re Saul. Eppure quest’amicizia rimase fedele fino alla morte. Gionata non ci pensò due volte quando si trattò di difendere il suo amico Davide dal padre che lo perseguitava.

Dal primo libro di Samuele (20,1-17)

1Davide lasciò di nascosto Naiot di Rama, si recò da Giònata e gli disse: "Che ho fatto, che delitto ho commesso, che colpa ho avuto nei riguardi di tuo padre, perché attenti così alla mia vita?". 2Rispose: "Non sia mai. Non morirai. Vedi, mio padre non fa nulla di grande o di piccolo senza confidarmelo. Perché mi avrebbe nascosto questa cosa? Non è possibile!". 3Ma Davide giurò ancora: "Tuo padre sa benissimo che ho trovato grazia ai tuoi occhi e dice: Giònata non deve sapere questa cosa perché si angustierebbe. Ma, per la vita del Signore e per la tua vita, c'è un sol passo tra me e la morte". 4Giònata disse: "Che cosa desideri che io faccia per te?". 5Rispose Davide: "Domani è la luna nuova e io dovrei sedere a tavola con il re. Ma tu mi lascerai partire e io resterò nascosto nella campagna fino alla terza sera. 6Se tuo padre mi cercherà, dirai: Davide mi ha chiesto di lasciarlo andare in fretta a Betlemme sua città perché vi si celebra il sacrificio annuale per tutta la famiglia. 7Se dirà: Va bene, allora il tuo servo può stare in pace. Se invece andrà in collera, sii certo che è stato deciso il peggio da parte sua. 8Mostra la tua bontà verso il tuo servo, perché hai voluto legare a te il tuo servo con un patto del Signore: se ho qualche colpa, uccidimi tu; ma per qual motivo dovresti condurmi da tuo padre?". 9Giònata rispose: "Lungi da te! Se certo io sapessi che da parte di mio padre è stata decisa una cattiva sorte per te, non te lo farei forse sapere?". 10Davide disse a Giònata: "Chi mi avvertirà se tuo padre ti risponde duramente?". 11Giònata rispose a Davide: "Vieni, andiamo in campagna".
Uscirono tutti e due nei campi. 12Allora Giònata disse a Davide: "Per il Signore, Dio d'Israele, domani o il terzo giorno a quest'ora indagherò le intenzioni di mio padre. Se saranno favorevoli a Davide e io non manderò subito a riferirlo al tuo orecchio, 13tanto faccia il Signore a Giònata e ancora di peggio. Se invece sembrerà bene a mio padre decidere il peggio a tuo riguardo, io te lo confiderò e ti farò partire. Tu andrai tranquillo e il Signore sarà con te come è stato con mio padre. 14Fin quando sarò in vita, usa verso di me la benevolenza del Signore. Se sarò morto, 15non ritirare mai la tua benevolenza dalla mia casa; quando il Signore avrà sterminato dalla terra ogni uomo nemico di Davide, 16non sia eliminato il nome di Giònata dalla casa di Davide: il Signore ne chiederà conto ai nemici di Davide". 17Giònata volle ancor giurare a Davide, perché gli voleva bene e lo amava come se stesso. 

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,12-17)

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
La Bibbia ci parla spesso dell’amicizia. Per la Bibbia, l’amicizia non è un rapporto superficiale, ma molto profondo e definitivo. Oggi l’amicizia rischia di essere una parola vuota; si può essere amici perché ci si vede a scuola o altrove, ma poi nessuno lascia entrare l’altro nella propria vita; si può essere amici virtuali senza essersi mai visti; si diventa amici su Facebook premendo un pulsante; la TV intitola “Amici” un programma dove si mette in mostra il peggio dell’inimicizia e delle offese. Davide e Gionata sono forse uno dei più begli esempi di amicizia: amare l’altro come se stessi, essere pronti a rinunciare a tutto per l’altro, rimanere fedeli ai patti, essere disposti a far entrare l’amico nel mondo dei propri segreti e dei propri sentimenti senza bisogno di mettersi maschere e senza il sospetto che l’altro abbia doppi fini. Gesù lasciando i suoi apostoli li chiama amici, anche se sa che la loro amicizia è molto fragile, che lo tradiranno e lo lasceranno solo; ma lui dà la vita proprio per loro, senza aspettarsi qualcosa in cambio.

L’amicizia, quella secondo il Vangelo, è una luce per il nostro mondo dove le logiche sono quelle dell’interesse privato inseguito con ogni mezzo, del mancare di parola, dell’ipocrisia, del tradimento. È un grande segno di speranza. Se Gesù ci invita ad amarci gli uni gli altri, significa che come suoi discepoli dobbiamo dare per primi l’esempio di rapporti diversi, basati sul rispetto dell’altro, sulla comprensione, sull’accettazione delle diversità, sulla comunione, sulla condivisione.

Ci prendiamo per mano e possiamo dire dei segni di vera amicizia che abbiamo sperimentato nella nostra vita e che ci hanno resi felici.

III. LA FEDELTÀ DI DAVIDE

Abbiamo meditato sulla gelosia di Saul e sull’amicizia di Gionata. Ma quali sono le caratteristiche di Davide? Forse la più bella è l’assoluta fedeltà al disegno di Dio, che lo porta a perdonare e a non farsi giustizia da solo. In questo, Davide è molto simile a Gesù, che stasera contempliamo nel momento più duro della sua esistenza, quello della crocifissione.

Dal primo libro di Samuele (26,1-25)

1Gli abitanti di Zif si recarono da Saul in Gàbaa e gli dissero: "Non è forse Davide nascosto sull'altura di Cachilà, di fronte al deserto?". 2Saul si mosse e scese al deserto di Zif conducendo con sé tremila uomini scelti di Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif. 3Saul si accampò sull'altura di Cachilà di fronte al deserto presso la strada mentre Davide si trovava nel deserto. Quando si accorse che Saul lo inseguiva nel deserto, 4Davide mandò alcune spie ed ebbe conferma che Saul era arrivato davvero. 5Allora Davide si alzò e venne al luogo dove era giunto Saul; là Davide notò il posto dove dormivano Saul e Abner figlio di Ner, capo dell'esercito di lui. Saul riposava tra i carriaggi e la truppa era accampata all'intorno. 6Davide si rivolse ad Achimelech, l'Hittita e ad Abisài, figlio di Zeruià, fratello di Ioab, dicendo: "Chi vuol scendere con me da Saul nell'accampamento?". Rispose Abisài: "Scenderò io con te". 7Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte ed ecco Saul giaceva nel sonno tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra a capo del suo giaciglio mentre Abner con la truppa dormiva all'intorno. 8Abisài disse a Davide: "Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l'inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo". 9Ma Davide disse ad Abisài: "Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?". 10Davide soggiunse: "Per la vita del Signore, solo il Signore lo toglierà di mezzo o perché arriverà il suo giorno e morirà o perché scenderà in battaglia e sarà ucciso. 11Il Signore mi guardi dallo stendere la mano sul consacrato del Signore! Ora prendi la lancia che sta a capo del suo giaciglio e la brocca dell'acqua e andiamocene". 12Così Davide portò via la lancia e la brocca dell'acqua che era dalla parte del capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore.
13Davide passò dall'altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era grande spazio tra di loro. 14Allora Davide gridò alla truppa e ad Abner, figlio di Ner: "Non risponderai, Abner?". Abner rispose: "Chi sei tu che gridi verso il re?". 15Davide rispose ad Abner: "Non sei un uomo tu? E chi è come te in Israele? E perché non hai fatto guardia al re tuo signore? È venuto infatti uno del popolo per uccidere il re tuo signore. 16Non hai fatto certo una bella cosa. Per la vita del Signore, siete degni di morte voi che non avete fatto guardia al vostro signore, all'unto del Signore. E ora guarda dov'è la lancia del re e la brocca che era presso il suo capo". 17Saul riconobbe la voce di Davide e gridò: "È questa la tua voce, Davide, figlio mio?". Rispose Davide: "È la mia voce, o re mio signore". 18Aggiunse: "Perché il mio signore perseguita il suo servo? Che ho fatto? Che male si trova in me? 19Ascolti dunque il re mio signore la parola del suo servo: se il Signore ti eccita contro di me, voglia accettare il profumo di un'offerta. Ma se sono gli uomini, siano maledetti davanti al Signore, perché oggi mi scacciano lontano, impedendomi di partecipare all'eredità del Signore. È come se dicessero: Va' a servire altri dei. 20Almeno non sia versato sulla terra il mio sangue lontano dal Signore, ora che il re d'Israele è uscito in campo per ricercare una pulce, come si insegue una pernice sui monti". 21Il re rispose: "Ho peccato, ritorna, Davide figlio mio. Non ti farò più del male, perché la mia vita oggi è stata tanto preziosa ai tuoi occhi. Ho agito da sciocco e mi sono molto, molto ingannato". 22Rispose Davide: "Ecco la lancia del re, passi qui uno degli uomini e la prenda! 23Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore. 24Ed ecco, come è stata preziosa oggi la tua vita ai miei occhi, così sia preziosa la mia vita agli occhi del Signore ed egli mi liberi da ogni angoscia". 25Saul rispose a Davide: "Benedetto tu sia, Davide figlio mio. Certo saprai fare e riuscirai in tutto". Davide andò per la sua strada e Saul tornò alla sua dimora.

Dal Vangelo secondo Luca (23,33-43)

33Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. 34Gesù diceva: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno".
Dopo essersi poi divise le sue vesti, le tirarono a sorte.

35Il popolo stava a vedere, i capi invece lo schernivano dicendo: "Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto". 36Anche i soldati lo schernivano, e gli si accostavano per porgergli dell'aceto, e dicevano: 37"Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso". 38C'era anche una scritta, sopra il suo capo: Questi è il re dei Giudei.

39Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!". 40Ma l'altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? 41Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male". 42E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno". 43Gli rispose: "In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso".

«Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l'inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo»

«Ha salvato gli altri, salvi se stesso, se è il Cristo di Dio, il suo eletto»

Anche noi ragioniamo spesso così. Anche noi cerchiamo di salvare noi stessi, e ci sentiamo giustificati anche ad eliminare i nostri avversari per raggiungere questo scopo. In questo mondo, chi non sa difendersi non ha diritto di vivere, e se non sono il primo a divorare, verrò divorato dagli altri.

Diverso è il modo di pensare di Davide e di Gesù: entrambi mettono al centro Dio e non se stessi. È Dio che fa giustizia, non siamo noi. 

«Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?»

«Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno»

Quando metto Dio al centro della mia vita, comprendo quanto sia preziosa la vita di tutti, anche dei miei nemici, anche di quelli che mi fanno del male. Davanti a Dio non c’è una vita che vale più delle altre. Ma che fatica accettare questa logica! Che fatica trovarsi di fronte al nostro nemico con la possibilità di schiacciarlo, di umiliarlo, di vincerlo, e non farlo, rimettendo a Dio il giudizio su di lui! Quanto bisogno abbiamo di convertirci!

Ciascuno penserà il nome di una persona con cui fa più fatica, un “nemico”, una persona che gli ha fatto del male, con cui non va d’accordo, con cui non riesce a parlare, e l’affiderà a Dio (se si è dentro si può far scrivere il nome su un biglietto che poi viene deposto in un recipiente ai piedi del crocifisso.

Conclusione

Abbiamo concluso questa veglia di preghiera, che ci ha aiutato a ripercorrere le vicende avventurose e spesso dolorose di Davide, perseguitato da Saul, eppure animato dalla fede in Dio e dall’amicizia con Gionata. Davide nella sua storia ci rimanda continuamente a Gesù Cristo, ed è questa la giusta chiave per leggere la sua storia, come tutto l’Antico Testamento. Stasera impariamo da Davide una fede in Dio che lo rende davvero un uomo forte; non forte perché si fa giustizia da solo, ma forte perché sa rinunciare ai propri diritti e si affida totalmente al Signore che l’ha chiamato.

Canto finale: Popoli tutti acclamate (51g)

Si conclude nel silenzio. Chi vuole, si ferma in cappella per la compieta.

